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L’ emergenza climatica  
e il degrado ambientale avanzano 
minacciosi, con effetti sempre più 

nefasti per tante forme di vita che abitano 
il pianeta Terra. Per salvare vite umane,  
la pandemia covid-19 ha sovvertito  
e cancellato tante attività che  
alimentano il vivere sociale.  

Eppure la politica nazionale e 
internazionale, ripiegata sul breve termine, 
rimane ancora sorda al grido della Terra. 
Quali opportunità di ascolto offrono  
le religioni? Queste pagine tratteggiano 
un’interessante iniziativa ecumenica  
e lasciano parlare donne e uomini  
che da anni respirano insieme al creato.

Un “giubileo”
per la Terra
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Le Chiese cristiane sono 
ancora divise su questioni 
dottrinali e liturgiche, ma 
da decenni convergono sul 
“creato”, quel meraviglioso 
mistero di cui noi umanità 
siamo parte. Le denunce per 
il suo allarmante degrado 
cominciarono a risuonare 
dagli anni Settanta con papa 
Paolo VI e con il Consiglio 
ecumenico delle Chiese, senza 
però essere recepite nella 
liturgia, da sempre incentrata 
sulla vita di Gesù di Nazaret. 
Il “Tempo del Creato”, che sta 
prendendo forma da inizio 
millennio, cerca una sintesi fra 
preghiera e azione, e nutre con 
respiro ecumenico una nuova 
spiritualità, tanto più essenziale 
in questo “tempo di pandemia”

 a cura della REDAZIONE

T utto ha inizio nel 1989: il pa-
triarca ecumenico di Costan-

tinopoli, Dimitrios I, proclama 
il 1° settembre, inizio dell’anno 
liturgico della Chiesa ortodossa, 
giornata di preghiera per il crea-
to, in cui celebrare Dio Creatore. 
«Con ansia notiamo la distru-
zione dell’ambiente naturale 
causata dall’umanità – di-
chiara nel suo messaggio per 
l’occasione –, con gravi con-
seguenze per la sopravviven-
za del mondo creato da Dio. 
Scienziati ed esperti denunciano 
il pericolo e parlano di fenomeni 
che minacciano la sopravvivenza 
del nostro pianeta. La Chiesa di 
Cristo non può restare indifferen-
te. Dichiara che l’umanità non è 
proprietaria del creato ma custode, 

per coltivarlo e ringraziarne, con 
riverenza, il suo Creatore». 

Il dito è puntato sulla “società dei 
consumi” che alimenta desideri il-
limitati e distruttivi. Per questo, da 
allora, la Chiesa ortodossa dedica 
ogni anno il 1° settembre alla pro-
tezione dell’ambiente, ammonendo 
i governanti a rispettarlo.

COSCIENZA “ECOLOGICA” 
IN DIVENIRE

Lo stesso anno, oltre settecento 
rappresentanti delle Chiese cristia-
ne, riuniti a Basilea nella prima As- 
semblea ecumenica europea, ren-
dono esplicito il nesso della fede 
con la pace, la giustizia e la salva-
guardia del creato, ma solo dieci an-
ni più tardi, nel 1999, adotteranno 
il 1° settembre come Giornata del 
creato. Nel frattempo la riflessione 
evolve nel Network cristiano euro-
peo sull’ambiente: il sabato ebraico, 
tempo di riposo per persone, ani-
mali e terra, ispira le Chiese a dedi-
care più attenzione al creato e a ri-
scoprire le millenarie celebrazioni 
di ogni popolo in concomitanza di 
particolari eventi naturali – solsti-
zio, transumanza, raccolto, semi-
na. Celebrazioni cosmiche. Matura 

l’esigenza di dedicare al Creatore 
e alla consapevolezza di tutelare 
la creazione un periodo liturgico 
più prolungato; i riti, infatti, con la 
loro forza emotiva, coinvolgono più 
di documenti e proclami. 

UNITÀ PER LA TERRA 

A inizio millennio, l’iniziativa 
ecumenica del Tempo del Creato 
prende forma: dal 1° settembre al 
4 ottobre, memoria di Francesco 
d’Assisi – per il suo Cantico delle 
creature amato ben oltre i confini 
delle religioni –, le Chiese intrec-
ciano ricorrenze ed eventi per rico-
noscere la meraviglia della creazio-
ne, crescere nella consapevolezza 
di esserne parte e interrompere le 
pratiche distruttive che la stanno 
sfigurando. Le adesioni crescono 
con stili e ritmi diversi, da Chiesa 
a Chiesa e da luogo a luogo: in Eu-
ropa si inizia a celebrarlo in modo 
ecumenico nel 2001; la Conferenza 
dei vescovi cattolici delle Filippine 
lo adotta nel 2003 e il Consiglio 
ecumenico mondiale delle Chiese 
nel 2008. Nel 2015 papa Francesco 
offre il Tempo del Creato all’atten-
zione della Chiesa cattolica. Sullo 
stile della Settimana di preghiera 
per l’unità dei cristiani, ogni anno 
questo tempo liturgico di cinque 
settimane è dedicato a un tema 

(acqua, aria, sobrietà…). La pre-
ghiera e i riti procedono insieme 
ad azioni condivise: il Tempo del 
Creato diventa allora appello al 
pentimento e alla conversione per 
cambiare stile di vita e onorare la 
Terra. Coinvolge anche ambiti non 
cristiani, incoraggia a sperimen-
tare nuovi riti e ad esplorare una 
spiritualità più inclusiva, perché 
il servizio è rivolto alla “casa co-
mune”. Celebrare insieme nutre 
lo spirito comunitario, indispen-
sabile per rendere rilevante ogni 
cambiamento: la conversione in-
dividuale, se rimane isolata, incide 
poco sul benessere complessivo, 
mentre ogni piccola scelta quoti-
diana, sommata a milioni di altre 
che procedono nella stessa direzio-
ne, fa la differenza.

VERSO UNA SPIRITUALITÀ 
COSMICA 

Per nutrire convergenze più ampie, 
nel 1998 Mary Evelyn Tucker, con 
il marito John Allen Grim, ha dato 
vita al Forum su religioni ed ecolo-
gia, che ha sede nella Yale Univer-
sity: il loro sguardo abbraccia tutte 
le religioni, incluse quelle dei po-
poli nativi, in un grande progetto 
internazionale e interdisciplinare. 
Le coinvolge a impegnarsi, insieme 
agli Stati e a istituzioni scientifi-

Insieme per la “creazione”

Abbiamo bisogno 
di un tempo 

per riconoscere che siamo 
creature fra creature, chiamate 

a custodire la creazione di Dio; 
un tempo di lode, pentimento 

e rinnovamento. Non chiediamo un 
cambiamento nell’anno liturgico, ma 

soltanto un periodo da dedicare insieme 
con attenzione indivisa 
al Creatore e alla creazione.

Network cristiano europeo 
sull’ambiente, 2006

Tempo del Creato 2018. 
Inizio della preghiera 

ecumenica 
internazionale 

ad Assisi 
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che, educative ed economiche, per 
affrontare l’emergenza climatica 
e il degrado ambientale e sociale 
coltivando trasversalmente una 
spiritualità ecologica. «La giusti-
zia ambientale sarà frutto di una 
cittadinanza ecologica diffusa, ra-
dicata nella riverenza per ogni for-
ma di vita. Potrà essere alimentata 

dal pregare immersi nella natura, 
il modo più semplice per divenire 
consapevoli, come singoli e comu-
nità, che tutto è misteriosamente 
connesso, che noi umani siamo 
Terra (terrestri), costituiti dagli 
stessi elementi delle altre forme 
viventi, e che la creazione evolve 
continuamente per dare vita a noi 

e a loro», ripete Tucker, che per 
trent’anni ha affiancato negli studi 
sulle religioni mondiali il passioni-
sta Thomas Berry, a sua volta cul-
tore del gesuita paleontologo Pier-
re Teilhard de Chardin, per il quale 
l’evoluzione cosmica danzava fra 
complessità e unione.	 n

Q uest’anno, tra le crisi che hanno scosso il no-
stro mondo, siamo mossi dall’urgente necessità 

di risanare i nostri rapporti con il creato e fra di noi. 
Durante il Tempo del Creato, quest’anno entriamo in 
un momento di risanamento e speranza, un giubileo 
per la nostra Terra, che richiede modi radicalmente 
nuovi di vivere con il creato. Cristiani in tutto il mon-
do approfitteranno di questo periodo per rinnovare la 
loro relazione con il nostro Creatore e tutto il creato 
attraverso la celebrazione, la conversione e l’impegno. 
Il Tempo del Creato di quest’anno è il momento per 
considerare la relazione integrale tra il riposo della Terra 
e i modi di vivere ecologici, economici, sociali e politici. 
Quest’anno, in particolare, si rivelano necessari sistemi 
più giusti e sostenibili, soprattutto in conseguenza degli 
effetti di vasta portata causati dalla pandemia globale 
di covid-19. Desideriamo ardentemente l’immaginazio-
ne etica che accompagna il Giubileo. Come seguaci di 
Cristo da tutto il mondo, condividiamo un ruolo comu-
ne come custodi del creato di Dio. Ci rallegriamo per 
questa opportunità di prenderci cura della nostra casa 
comune e dei fratelli e delle sorelle che la condividono.

Fonte: seasonofcreation.org/it 

Le attività di Tempo del 
Creato sono coordinate 
da un comitato direttivo 
ecumenico, che aiuta le co-
munità cristiane di tutto 
il mondo a realizzarne gli 
obiettivi. Mentre l’urgen-
te necessità di risolvere la 
crisi ambientale conti-
nua a crescere, le Chie-
se cristiane desiderano 

rafforzare la loro risposta in unione di fede. Per 
questo il comitato elabora risorse e le rende disponibili 
alle comunità cristiane di tutto il mondo per coniugare 
fede e azione in questo tempo condiviso di riflessione, 
preghiera e iniziative concrete.

Movimento cattolico mondiale per il clima, 
Consiglio ecumenico delle Chiese, 
Rete per l’ambiente della Comunione anglicana, 
Federazione luterana mondiale, A Rocha, 
Christian Aid, Lausanne/World Evangelical Alliance 
Creation Care Network, Act Alliance, 
World Communion for Reformed Churches

2020: Tempo di giubileo

Abbiamo perso 
la capacità di comunicare col 

mondo naturale e con il nostro mondo 
interiore. Non sentiamo più le voci 

dei fiumi, del vento, degli animali… 
Abbiamo perso la capacità di riconoscere 

che l’Universo, e in particolare la Terra, 
è una comunione di soggetti, non 

un’accozzaglia di oggetti. Nessuna delle 
culture esistenti può farsi carico con le sue 

sole forze della situazione esistente. 
Dobbiamo inventare o reinventare 

una cultura umana sostenibile. 

Thomas Berry

H o cominciato ad amare i per-
corsi di pace e giustizia so-

cio-ambientale quando avevo 18 
anni. Con il gruppo scout, grazie 
alla nostra capo clan ho conosciuto 
Gianni Novelli e il Cipax, il Cen-
tro Interconfessionale per la Pace, 
un’associazione culturale e di pro-
mozione sociale intenta alla soli-
darietà sociale, umana, civile, cul-
turale, e alla ricerca etica. Da allora 
ogni anno celebravamo a Roma, 
nella chiesa dei Santi Apostoli, la 
messa per Oscar Romero, e segui-
vamo il cammino ecumenico di 
pace, giustizia e integrità del crea-
to. Mi sono talmente appassionata 
all’ecumenismo che la mia tesi di 
laurea è stata sulla prima Assem-
blea ecumenica europea (Aee), in-
detta congiuntamente a Basilea nel 
1989 dalla Conferenza delle Chiese 
europee e dal Consiglio delle Con-
ferenze episcopali europee, presie-
duti all’epoca rispettivamente dal 
metropolita Alessio di Leningrado 

Crescendo in amicizia 
con la Terra e fra noi

ESPERIENZE

e Novgorod e dal cardinale Carlo 
Maria Martini. Protestanti, catto-
lici e ortodossi insieme a confron-
tarsi su “Pace nella giustizia”.

L’ecumenismo mi ha sempre 
attratto, insieme alla giustizia e al 
creato. Nel 2015, con la pubblica-
zione della Laudato si’ ho deside-
rato rendermi utile per tradurre 
l’enciclica in vita.

Nel 2015 i vescovi europei mi 
chiesero di inviare un contribu-
to per la Cop 21 di Parigi: non lo 
scrissi sugli aspetti scientifici della 
crisi climatica ma sottolineai l’im-
portanza dell’aspetto educativo, 
dell’attivismo nel pregare e nell’a-
gire, celebrando insieme la Gior-
nata del Creato e tutto il Tempo 
del Creato. Per far fronte a impegni 
internazionali come quelli firmati 
nell’Accordo di Parigi, è necessaria 
una cittadinanza globale attiva e 
una testimonianza coerente della 
Chiesa. Ci sono attività simboliche 
che mettono a contatto con le ferite 

dei poveri e della Terra e alimenta-
no l’energia per cambiare.

Nel 2017 sono entrata nel Movi-
mento cattolico globale per il clima 
(Gccm) e il 1° di settembre dell’an-
no successivo, insieme a Elena Atta-
nasi, coordinatrice dei programmi 
europei del Movimento, organiz-
ziamo ad Assisi la prima preghiera 
ecumenica del Tempo del Creato. 
Un evento internazionale di gran-
de risonanza, con rappresentanti 
di tutte le denominazioni cristiane. 
Per animarlo abbiamo coinvolto le 
realtà ecumeniche di quella città, 
persone profondamente radicate 
nel territorio. Il percorso è stato 
bellissimo, dal santuario della Spo-
liazione al cammino verso Gubbio, 
passando per la basilica di Santa 
Chiara e la chiesa di San Damiano.

L’evento conclusivo era il 1° set-
tembre, sul sagrato della basilica 
superiore di San Francesco: rap-
presentanti delle varie confessioni 
cristiane si preparavano a leggere 
la dichiarazione ecumenica con-
giunta per il Tempo del Creato.

Dovevamo salire sul palco e 
non si trovava il cardinal Bagna-
sco, presidente del Consiglio delle 
Conferenze episcopali d’Europa 
(Ccee). Con ansia lo abbiamo cer-
cato, per trovarlo in preghiera sul-
la tomba di san Francesco. Perdersi 
nella preghiera è il modo migliore 
per ritrovare dei cammini, soprat-
tutto per chi ha ruoli di responsa-
bilità e guida nelle organizzazioni, 
nelle Chiese e nelle istituzioni.

Gli sviluppi più significativi 
che ho vissuto da quando sono 
nel comitato direttivo del Tempo 
del Creato sono stati il crescendo 
di amicizia con tutti e tutte co-

Assisi, 1º settembre 2018. La reverenda Elizabeth Bussmann, della diocesi anglicana 
d’Europa, prega con i rappresentanti delle altre denominazioni cristiane sul sagrato 
della basilica superiore di San Francesco 
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loro che vi partecipano. 
Per esempio, l’amicizia 

con Christina Leaño, direttri-
ce associata del Gccm, che fino a 
quest’anno ha coordinato il comi-
tato donando tempo e dedizione 
per tradurre le numerose iniziative 
in attività concrete. Da quest’anno 
il coordinamento è assunto dalla 
Federazione luterana, con il reve-
rendo Chad Rimmer.

Accompagnare il Tempo del 
Creato ha fatto maturare bellissi-
mi legami di amicizia. Conoscer-
si e lavorare insieme fa vivere l’e-

cumenismo della carità, quello di 
ogni giorno. E allora noi insieme 
diventiamo la preghiera di Gesù: 
«Che siano una cosa sola». 

Il tema 2020 è “Giubileo della 
Terra”, perché è vitale donare “ri-
poso” alla Terra sofferente affinché 
possa riprendersi. Lo possiamo 
fare se ci liberiamo dalla schiavitù 
del consumismo e anche del fata-
lismo, perché insieme, davvero, 
possiamo fare la differenza. Con 
le nostre piccole e grandi scelte 
quotidiane, insieme, possiamo fare 
tantissimo. Questo è tempo di osa-

re altri modi di vivere, nuovi inizi 
per guarire dalla pandemia.

E c’è un nesso fra l’Anno speciale 
della Laudato si’, dal 24 maggio 2020 
al 24 maggio 2021, e il Tempo del 
Creato 2020: esso costituisce il pri-
mo evento dell’anno speciale. Come 
in una staffetta, passerà il testimone 
a The Economy of Francesco, al Pat-
to educativo globale e ad altre tappe 
di un processo che continua.

Cecilia Dall’Oglio
Comitato direttivo ecumenico 

del Tempo del Creato

Ci sono connessioni 
tra la Spiritualità del Creato 
(Sdc) proposta dal teologo 
americano Matthew Fox 
e l’iniziativa proposta 
dal Patriarca ecumenico, 
come esistono legami 
con l’enciclica Laudato si’ 
di papa Francesco; 
ma il movimento che si 
ispira a questa spiritualità, 
pur essendo ecumenico 
e interreligioso, non è molto 
presente nelle istituzioni 
religiose stesse. 
La Sdc è una proposta 
spirituale universale che pone 
al centro la benedizione 
originaria di Dio invece del 
peccato individuale, e invita 
a spostare il baricentro 
dall’essere umano al cosmo, 
quale luogo e segno di una 
benedizione che precede 
e ingloba l’umanità 

N el libro La spiritualità del cre-
ato, il teologo statunitense 

Matthew Fox spiega a pagina 28 
cosa sia la spiritualità: «Lo Spirito 
è vita, ruah, respiro, vento. Esse-
re spirituali è essere vivi, pieni di 
ruah, è respirare a fondo, rimanere 
in contatto col vento. La spiritua-
lità è un sentiero pieno di vita, un 
modo di vivere pieno di Spirito». 
Con la parola “spiritualità”, quin-
di, intendiamo tutti quei cammini 
di ricerca di senso che ci permetto-
no di restare in contatto con la vita, 
indipendentemente dalle religioni 
o tradizioni da cui provengono.

PERCHÉ L’APPELLATIVO 
«DEL CREATO»?

Nello stesso libro si precisa che «il 
creato siamo noi e tutte le cose. 
Siamo noi in relazione a tutto il 

Quale spiritualità del creato? 
Una prospettiva

resto». E si aggiunge: «Il creato è 
la benedizione originaria, e tutte 
le benedizioni successive, quel-
le che impartiamo a coloro che 
amiamo e quelle che lottiamo per 
impartire attraverso la guarigione, 
la festosità e l’opera di giustizia, 
sono prefigurate nella benedizio-
ne originaria che è il creato stes-
so, una benedizione talmente in-
condizionata, talmente colma di 
grazia, che è difficile vivere senza 
accorgersene». 

La specifica «del creato» sottoli-
nea lo spostamento di baricentro, 
proprio della proposta spirituale 
di Matthew Fox, dall’antropologia 
alla cosmologia, dall’uomo al cre-
ato, nel quale anche l’uomo è, ov-
viamente, incluso e insieme inter-
connesso. La spiritualità del creato 
invita a fare esperienza profonda 
della presenza divina che permea 
la natura e l’umanità (elemento 
mistico) e, su questa base, spinge 
a lottare per la giustizia planetaria 
a livello sociale ed ecologico (ele-
mento profetico).

LE TAPPE DA PERCORRERE

La spiritualità del creato è sta-
ta articolata da Matthew Fox in 
quattro viae o percorsi esperien-
ziali che formano in realtà un uni-
co sentiero.

Come spiega il teologo in un’in-
tervista rilasciata durante il tour 
italiano del 2013, il suo intento è 
stato quello di sostituire i tre sta-
di del cammino tradizionale (pur-
gazione, illuminazione e unione),  
che derivano da Plotino ma non 
hanno nessun fondamento biblico, 
con i 4 passaggi di cui aveva letto 
in un articolo su Meister Eckhart e 
a cui egli, successivamente, ha dato 
formalmente nome: quattro tappe 
che attingono a piene mani alla 
cultura biblica, alla tradizione dei 
primi cristiani e alla grande misti-
ca medievale. * 	Membri dell’équipe italiana della Spiritualità del Creato.

Da sinistra, Luisita Fattori, Gianluigi Gugliermetto, Matthew Fox e Mario Bonfanti
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Matthew Fox 
LA SPIRITUALITÀ 
DEL CREATO
Manuale di mistica ribelle 
Gabrielli Editori – 2016
pp. 126 – € 15,00

 testo e foto di  MARIO BONFANTI 
e LUISITA FATTORI*

N el 2013, a seguito dell’interesse suscitato da un tour di Matthew Fox 
in alcune città italiane (Torino, Milano, Verona, Rimini, Roma), il teo-

logo Gianluigi Gugliermetto, collaboratore di Matthew Fox e traduttore 
della maggior parte delle sue opere in lingua italiana, ha raccolto alcune 
persone interessate a diffondere in Italia il pensiero e la proposta spiri-
tuale di Fox. È così nata l’idea di fondare un’associazione culturale con l’o-
biettivo della «diffusione, in ambito italiano, della Spiritualità del Creato, 
secondo il pensiero del teologo Matthew Fox. A questo scopo promuove 
ed organizza seminari, workshop, presentazioni, manifestazioni cultura-
li e artistiche». Nel 2014 l’associazione ha organizzato il primo seminario 
residenziale a Sezano (Verona) attirando diverse persone interessate alla 
proposta. Negli anni, l’attività seminariale si è moltiplicata e sparsa per 
diverse zone del Nord e Centro Italia.
In parallelo e in collaborazione con alcune case editrici, l’associazione ha 
promosso presentazioni di libri e conferenze/dibattiti anche con la pre-
senza di Matthew Fox. Sono state inoltre realizzate singole giornate a ca-
rattere esperienziale di conoscenza della Spiritualità del Creato. 
Ultimamente, a causa della pandemia e conseguente lockdown, l’associa-
zione ha proposto sia brevi seminari sia corsi introduttivi alla Spiritualità 
del Creato sulla piattaforma Zoom. Le proposte virtuali hanno permesso 
a diverse persone sul territorio italiano di conoscere la proposta di Mat-
thew Fox. Il numero dei soci si è così accresciuto, come pure il desiderio di 
contribuire a dare un impulso alle attività dell’associazione.

L’Associazione italiana “Spiritualità del Creato”
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QUATTRO VIAE

La spiritualità del creato parla di
•	 via positiva: ammirare la bellez-

za del creato, apprezzare la fisi-
cità e la sensualità, sentirsi parte 
del cosmo, meravigliarsi come i 
bambini;

• 	 via negativa: lasciare spazio al 
vuoto e alla mancanza, lasciar 
essere il dolore per attraversar-
lo e poi abbandonarlo, lasciarsi 
svuotare dalla vita;

• 	 via creativa: emergere come in-
dividui consapevoli e creativi, 
dare valore alla propria unicità, 
sconfiggere le paure e i sensi di 
colpa;

• 	 via trasformativa: allearsi con 
i movimenti per la giustizia, 
entrare in relazione come pro-
fondamente uguali, nutrire vera 
compassione gli uni per gli altri.

Punto di partenza è la benedi-
zione: diveniamo, anzitutto, consa-
pevoli che siamo già benedetti per 
il fatto stesso di esistere, e celebria-
mo la nostra terrestrità facendo 
esperienza del divino che pervade 
ogni cosa (via positiva); quindi la-
sciamo che il silenzio e il dolore ci 
svuotino e conducano a quelle pro-
fondità dove ci sentiamo in rela-
zione con tutti gli esseri che, ovun-
que nell’universo, stanno soffrendo 
(via negativa); grazie a questa espe-

rienza liberiamo la sorgente vitale 
del nostro esistere, il nostro essere 
a immagine di Dio in quanto con-
creatori, e ci fidiamo e affidiamo 
alle nostre immagini interiori (via 
creativa) per generare un mondo 
nuovo, a partire da un forte senso 
di interconnessione con tutte le 
cose (via trasformativa). 

UN SENTIERO A SPIRALE

Ogni nuova creazione diviene mo-
tivo di celebrazione e festa dell’e-
nergia creativa di Dio, così che il 
movimento della spiritualità del 
creato non è una corsa con una 
partenza e un traguardo, non è una 
scala da salire a fatica, ma – scrive lo 
stesso Matthew Fox – «un sentiero 
a spirale» dove non c’è un punto di 
arrivo ma sempre un nuovo inizio, 
un continuo procedere, un viaggio 
vitale da una via all’altra. È molto 
importante ricordare che Fox non 
ha mai sostenuto di aver inventato 
la spiritualità del creato o di posse-
derne il marchio. Al contrario, ha 
sempre detto di aver riscoperto la 
spiritualità del creato nella Bibbia e 
negli scritti dei grandi mistici me-
dievali occidentali, tra cui Meister 
Eckhart e Ildegarda di Bingen, e di 
averne semplicemente fornito una 
traduzione culturale adatta ai no-
stri tempi.

A PARTIRE DALL’ESPERIENZA

La spiritualità proposta da Mat-
thew Fox parte dall’esperienza e si 
propone di portare nella vita quo-
tidiana elementi di novità e cam-
biamento. 

Per questa ragione l’associazione 
italiana “Spiritualità del Creato” ha 
deciso di proporre dei seminari che 
fossero, fin da subito, esperienziali: 
dove, cioè, gli aspetti logico-razio-
nali (lettura, dialogo, studio) sono 
integrati con attività intuitivo-cre-
ative (movimento, arte-come-me-
ditazione, contatto con la natura). 
In questi seminari cerchiamo di 
attingere alla sapienza che viene 
dall’ascolto del corpo, celebrare la 
bellezza e la creatività in noi, ascol-
tare la nostra interiorità, fare prati-
ca delle quattro viae. 

Ogni seminario ha un tema spe-
cifico, attinto dai libri di Fox, e si 
propone non tanto di spiegare ai 
partecipanti l’argomento prescelto 
quanto di farlo loro vivere attra-
verso un processo che si snoda per 
le quattro viae e diviene un profon-
do cammino interiore, personale e 
anche di gruppo.

I l mio incontro con la 
spiritualità del creato 

risale al 2012, quando 
una cara amica di 
Roma mi disse che 
era uscito un libro che 
poteva interessarmi, 
In principio era la gioia, 
di Matthew Fox. Lo lessi, 
più precisamente lo divorai 
pagina dopo pagina, anche se si 
presentava alto come un mattone! 

È stato come una doccia di be-
nedizione. Qualcosa in me disse: 
«Finalmente qualcuno che sente 
la spiritualità come la sento io... 
finalmente sono a casa». Le parole 
dell’autore mi toccavano e incon-
travano profondamente, risuona-
vano e cantavano autenticamente 
in me; qualche volta mi commuo-
vevano, e il fuoco vivo dell’en-
tusiasmo scoppiettava forte. Un 
Gesù storico così vicino, incarna-
to, e al contempo Cristo cosmico; 
mi si aprivano cuore, anima e co-
noscenza... 

Ho subito pensato che dove-
vo trovare il modo di far venire 
Matthew Fox in Italia. Pochi mesi 
dopo, un’altra cara amica mi disse 
che sarebbe venuto nell’aprile del 
2013 a Bassano del Grappa, presso 

Spiritualità 
che cambia la vita

ESPERIENZE

l’associazione Macondo. 
Non ci potevo credere! 

Andammo, la sala era 
gremita di gente, an-
che seduta per terra. 

Vederlo e ascoltarlo 
di persona confermò il 

mio sentire. Gli chiesi di 
autografarmi il libro e lo 

invitai a venire nel veronese. 
Mi disse che sarebbe tornato a set-
tembre per il lancio del libro Crea-
tività. Così, per il mese di settembre 
organizzai un seminario esperien-
ziale a Soave e una presentazione 
a San Bonifacio, in provincia di 
Verona, che ebbero il pienone. Co-
nobbi Matthew personalmente (io 
lo sento un po’ come un nonno spi-
rituale) e Gianluigi Gugliermetto, 
teologo e traduttore, che, notando 
il mio entusiasmo e l’amore per 
la teologia di Fox, mi propose di 
entrare nell’équipe formativa che 
stava organizzando per far cono-
scere la spiritualità del creato in 
Italia. Un dono indescrivibile! In 
quei giorni conobbi, a Firenze, an-
che Mario Bonfanti e la storia della 
nostra équipe ebbe inizio...

Io ho studiato Scienze dell’e-
ducazione e sono un’esperta in 
pedagogia della gioia e in comu-

nicazione nonviolenta empatica. 
Sono “clown Sprizz” dal 2003 e 
del mio percorso formativo fanno 
parte: canto, danze sacromedita-
tive, parateatro, animazione, ar-
teterapia. Sono un’appassionata di 
poesia e arte. Nei nostri seminari 
mi prendo particolarmente cura 
dell’aspetto giocoso, dell’arte come 
meditazione, dell’aspetto poetico 
e creativo. Collaborare, concreare 
e imparare con Gianluigi e Mario 
è un’esperienza molto stimolante, 
nutriente e arricchente, e con le 
persone che partecipano ai semi-
nari di Spiritualità del Creato (Sdc) 
sento un vivo senso di comunità 
aperta. Mi piace che ci siano età 
così variegate (dai 30 ai quasi 90) 
e le esperienze di vita più differen-
ti. Ogni seminario è una profon-
da esperienza sia nel prepararlo e 
ascoltarlo in équipe, sia nel facili-
tarlo e viverlo con la comunità dei 
partecipanti: un bagno di umanità 
e una tappa di viaggio. Negli anni è 
cresciuta molto la mia “sacerdota-
lità regale” prendendoci cura di far 
nascere nuove forme di celebrazio-
ni e riti. Spesso quello che prepa-
riamo da casa per il rito finale non 
va più bene in presenza e allora 
pratichiamo l’arte del lasciar an-
dare e stiamo in ascolto del “pro-
cesso vitale” del gruppo e, stando 
con quel che c’è, qualcosa di nuovo 
arriva sempre... 

L’incontro con la Sdc ha nutri-
to e liberato il mio lato mistico e 
profetico. Il mio cantare alla Luna, 
ricevere piccole canzoni e poesie, 
danzare alla presenza di come 

CON SPIRITO DI GRUPPO

Ai seminari può partecipare chiun-
que: cristiani e non, credenti e per-
sone in ricerca, conoscitori del pen-
siero di Fox e “neofiti”, persone di 
qualsiasi età, ceto sociale, identità 

di genere e orientamento sessuale. 
I seminari sono proposti e condotti 
dall’équipe italiana della Spiritua-
lità del Creato e sono residenzia-
li, così da permettere a coloro che 
partecipano una maggiore intera-
zione tra di loro e con chi conduce; 

la creazione di uno spirito di grup-
po che renda possibile scendere 
in profondità nei lavori proposti e 
aprirsi alla condivisione in totale 
sicurezza e tranquillità; la possibi-
lità di staccare dalla vita quotidiana 
e prendersi del tempo per sé. 	 n

27
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fluisce la vita in me, dei 
fratelli alberi, di madre 

Terra, del cielo infinito, del-
la musica ora è ancor più legitti-
mato e vissuto pienamente col mio 
compagno inseparabile, il mio 
corpo. Vivo con tutta la mia ama-
ta umana terrestrità. Anche la mia 
indignazione per l’ingiustizia è più 
forte, più viva e più chiara. Si è po-
tenziata la fiducia nell’artista in me 
e in ciascuno. Le quattro viae sono 
state un’ispirazione profetica per la 
mia vita e continuano ad esserlo. 

Sento la Sdc vitale, fresca, at-
tuale, profondamente svecchiante 
e liberante. Al suo contatto e stu-
dio è stato come se si sciogliessero 
in me secoli di pensiero teologico 
pesante, rigido, opprimente, ra-
zionale. Mi ha alleggerito e al con-
tempo mi libra con creatività nel 
prendermi cura dei bambini, dei 
genitori, degli insegnanti e delle 
tante persone che incontro sull’al-
tare del presente...

Mi piacerebbe potenziare, in 
futuro, il contatto con altri grup-
pi che si prendono cura di madre 
Terra e che lottano per i diritti 
umani e la giustizia climatica.

Sono cresciuta molto in questi 
anni e mi sento molto grata di fare 
questo viaggio insieme. Un grazie 
dal profondo del cuore a Matthew!

Luisita Fattori  n

Ho incontrato la Spiritualità 
del Creato in un momento 

particolare della mia vita. Dopo 
dieci anni di sacerdozio, nel 2012 
ero uscito dalla Chiesa cattolica e, 
prima di passare alle Metropolitan 
Community Churches ed essere or-
dinato pastore, con alcune persone 
ero alla ricerca di proposte spiri-
tuali libere e liberanti. Una mia 
collega di una scuola per formatori 
in Comunicazione Nonviolenta, 
sapendo che avevo studiato teolo-
gia, mi chiese se potevamo avere 

un confronto su un libro che aveva 
appena letto: In principio era la gio-
ia di Matthew Fox – un teologo a 
me sconosciuto. Fu l’occasione che 
mi portò a conoscere Fox e la sua 
proposta… e ne rimasi entusiasta. 
Quando, poi, Gianluigi Guglier-
metto (mio amico e collaboratore 
di Fox) mi chiese se ero disponibile 
ad aiutarlo nell’organizzazio-
ne di un tour di Matthew 
in Italia, aderii con en-
tusiasmo e ospitai an-
che Fox a casa mia per 
alcuni giorni. Stare a 
fianco di Fox mi ha 
fatto sentire la profon-
dità umana e spirituale 
della sua persona: non 
era il classico teologo “cer-
vellotico”, ma traspirava un forte 
misticismo misto a verve profetica. 
Il contatto diretto con lui mi elet-
trizzò. Da allora mi buttai letteral-
mente a capofitto nell’approfondi-
mento della Spiritualità del Creato 
ed entrai a far parte dell’équipe che 
organizza e conduce i seminari. 
Ciò che più è stato (ed è ancora) 
importante per me è innanzitutto 
l’apertura cosmica della sua propo-
sta: uscire dal narcisismo della sal-
vezza dell’anima per immergermi 
in una dimensione trascendente 
l’ego è stata una svolta radicale per 
me e ha dato un fortissimo impulso 
alla mia personale anima mistica, 
presente fin dall’infanzia. 

Un altro aspetto che mi ha fatto 
sentire una profonda consonanza 
con la proposta di Fox è stato 
il carattere non dogmatico ma 
esperienziale della sua teolo-
gia: dopo dieci anni di studi 
teologici ero stufo di ragiona-
menti contorti e disquisizioni 
avulse dalla vita, avevo biso-
gno di esperienza concreta. 
E la Spiritualità del Creato e 
i seminari che proponiamo 
come équipe sono esperienze 
vitali, ricche di vita: quello che 
ogni volta le persone portano 

è davvero stupefacente. Una vitali-
tà che è presente anche nei riti che 
proponiamo verso la fine di cia-
scun seminario. Un terzo aspetto, 
per me davvero importante e che 
cercavo da tempo, è la visione posi-
tiva della corporeità (e anche della 
sessualità). Me ne ero uscito dalla 
Chiesa cattolica anche per profon-

de divergenze in questo am-
bito; e, così, leggere che 

«la nostra terrestrità, la 
nostra sensualità e le 
nostre passioni sono 
una benedizione» (In 
principio era la gioia, 

Fazi, 2011, pag. 63) è 
stato per me come una 

rivelazione: finalmente 
una proposta libera dal sen-

so di colpa, dall’oppressione di una 
morale sessuofobica, dal disprezzo 
della materia, che celebrava la bel-
lezza del corpo, la fecondità della 
terra, e l’importanza del radicarsi 
nella vita. E, per concludere, la let-
tura che Fox dà della compassione 
come interconnessione di tutte le 
cose mi ha affascinato. E infatti, 
quando, passato alle Metropolitan 
Community Churches, ho avviato 
una comunità, come nome ho scel-
to un simbolo (il cerchio) che Fox 
utilizza nel libro Compassione. Spi-
ritualità e giustizia sociale (Clau-
diana, Torino, 2014) per illustrare 
una spiritualità basata sull’inter-
connessione di tutti gli esseri.

Mario Bonfanti  n
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I ldegarda di Bingen nasce nel 
1098 nei pressi di Magonza 

(Germania) da una famiglia del-
la nobiltà locale. Ultima di dieci 
figli, a 8 anni, secondo un’usanza 
del tempo, viene “offerta a Dio” e 
destinata alla vita monastica. Di 
salute cagionevole, come lei stessa 
racconterà in età adulta, nutre fin 
da piccola una propensione a per-
cepire lo «splendore» della «luce 
vivente» che pervade tutti gli ele-
menti del creato. 

La vita nel monastero benedet-
tino di Disibodenberg le permette 
di nutrirsi di meditazione e cono-
scenza scientifica del tempo, che 
trovano in lei una sintesi delicata 
e intensa di “illuminazione”. È ba-
dessa, ma anche acuta osservatrice 
della «natura dono di Dio». È un’a-

mante della sinfonia del crea-
to: «Le persone sante attirano 
a sé tutto ciò che è terreno». 
Fine botanica, eccelsa cono-
scitrice delle erbe ed esper-
ta nell’arte medica, ritiene 
la malattia “mancanza di 
gioia”. Musicista e dram-
maturga, non disdegna 
di uscire dal monastero 
per predicare in pubblico. 
Osa redarguire vescovi e 
anche l’imperatore Federico 
Barbarossa. Intrattiene cor-
rispondenza epistolare con 
persone religiose, come Ber-
nardo di Chiaravalle, e laiche; 
vicine e lontane. Già anziana, 
difende un uomo sospettato 
di eresia e ne rivendica la de-
gna sepoltura.

Percepisce un’energia vi-
tale, che lei chiama «verdeg-
giare interiore», viriditas, che 
pervade tutte le cose, anima-
te e inanimate, e le connette: 

«Da lei le nubi ricevono il loro mo-
vimento, l’aria il suo volo, le pietre 
la loro consistenza, per lei l’acqua 
zampilla in ruscelli e per causa sua 
la terra fa nascere le piante». Da 
questa energia vitale zampillano 
gioia e salute, una spiritualità del 
creato che attrae donne e uomini 
di ogni religione e anche di nes-

suna religione, perché per lei «la 
fiducia mostra la strada» e nulla 
nel creato è da disdegnare. An-
che le “erbe cattive”, in realtà, 
sono medicina.	 n

Ildegarda: “spirituale” 
e “terreno” all’unisono

Guarda il cielo. 
Guarda il sole e le stelle. 

Osserva la bellezza della verzura 
sulla Terra. E rifletti: quanto grande 
è il diletto che Dio dà all’umanità 

con tutte queste cose. 
La natura intera è a disposizione 
dell’umanità. Dobbiamo lavorare 
insieme a lei. Perché senza di lei 

non possiamo sopravvivere.

Ildegarda di Bingen

Ildegarda di Bingen, proclamata santa dalla 
Chiesa cattolica nel 2012

PER APPROFONDIRE 
LA VITA DI ILDEGARDA

Michela Pereira
ILDEGARDA DI BINGEN
Maestra di sapienza 
nel suo tempo e oggi 
Gabrielli Editori – 2017
pp. 175 – € 15,00

“Illuminazione” illustrata 
da Ildegarda nel codice Scivias  
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Avevo sentito parlare 
di Maria Sonia Baldoni, 
la “Sibilla delle Erbe”: 
mi incuriosiva la sua scelta 
di promuovere un paese 
isolato e terremotato delle 
Marche valorizzandone le erbe 
spontanee che continuavano 
a fiorire e crescere fra i ritardi 
della ricostruzione. 
Erbe selvatiche, fatte 
spesso oggetto di diserbo, 
diventano una ricchezza 
per chi le conosce e le onora, 
perché nulla nel creato 
è senza valore

 testo e foto di PAOLA MOGGI

C hiamo Maria Sonia per chie-
dere un’intervista telefonica. 

Con grande affabilità mi risponde, 
ma precisa: «Un’intervista telefo-
nica fa rimanere troppo anonime 
e distanti: perché non incontrar-
ci?». Sorrido e replico: lei vive ad 
Amandola, sui Monti Sibillini, io a 
Verona; ci separa una distanza di 
quasi 500 chilometri e mi sembra 
poco probabile poterci incontrare 
di persona, tanto più in un tempo 
post-pandemico ancora infarcito 
di incontri online per rispettare il 
necessario distanziamento fisico. 
Ma la tenacia di Maria Sonia pre-
vale, perché è avvezza a spostar-
si per tutta Italia allo scopo di far 
conoscere le erbe: «Sarò in Veneto 
nella settimana dal 21 al 26 luglio. 
Non appena il programma sarà de-
finito, te lo farò avere. Io non uso 
WhatsApp perché ho un vecchio 
cellulare, ma vedrai che i giovani 
che organizzano ti manderanno 
tutte le informazioni». E così è sta-
to; è arrivata una pioggia di mes-

saggi con locandine e programmi. 
Concordiamo di vederci a Val-
brenta (Vicenza), ma non soltanto 
per l’intervista: mi invita anzitutto 
a una piccola “celebrazione” per 
incontrare le erbe, raccoglierle e 
chiamarle per nome, perché «non 
si può parlare  di qualcosa senza 
farne esperienza».

ATTRAVERSARE LA CRISI 

Non sono presente fin dall’inizio, 
ma al riconoscimento delle erbe ci 
sono. Il gruppo informale pranza al 
sacco nell’orto-giardino di Laura, 

organizzatrice della giornata. Mol-
te persone non si conoscono fra 
loro, ma non si direbbe; sulla riva 
destra del Brenta, luogo costellato 
di erbe spontanee e piante, danno 
l’impressione di “essere a casa”.

Maria Sonia mi saluta con un 
grande sorriso. Semplice, imme-
diata, capelli lunghissimi e sciolti, 
proprio come una sibilla, ha il vol-
to solcato dalla vita e occhi vivaci. 
È un tipo decisamente poco con-
venzionale. «Le erbe le raccolgo da 
quando avevo poco più di vent’anni 
– mi racconta come fossi un’amica 
–: è stata mia suocera a chiedermi 
di accompagnarla a raccogliere 
quelle “selvatiche”, e dopo le prime 
volte l’interesse è maturato anche 
in me; ma non avrei mai pensato 
che un giorno potesse diventare il 
mio lavoro. Fino all’inizio del 2008 
sono stata promotrice finanziaria. 
Con grande gioia dei miei colleghi, 
avevo chiesto di seguire i clienti che 
vivevano in campagna. Così coniu-
gavo la mia professione con la rac-
colta delle erbe. Essere promotrice 
finanziaria mi ha reso attenta a chi 
ho davanti, a imparare e ricorda-
re volti e nomi. Trattavo i clienti 
come avrei voluta essere trattata 
io, poiché mi affidavano i risparmi 
di una vita di lavoro. Alla fine del 
2007, con il cambiamento delle re-

gole, mi sono resa conto che non 
avrei più venduto nulla, perché 
quei prodotti di investimento che 
dovevo piazzare ai clienti io non li 
avrei mai acquistati per me stessa. 
Così all’inizio del 2008 mi sono li-
cenziata». 

«LA FIDUCIA MOSTRA 
LA STRADA»

Maria Sonia e le erbe sono amiche 
da oltre quarant’anni. 

Anche Ildegarda di Bingen è sua 
“amica”: «Quando raccogli le erbe, 
non puoi non studiare Ildegarda: lei 
contemplava le piante. E quello che 
mi ha particolarmente interessato è 
il suo concetto di malattia come as-
senza di gioia. Assumere la sua otti-
ca ti permette di vedere un’opportu-
nità in tutto quello che accade». 

Lo spirito contemplativo della 
monaca di Bingen lo riscontro an-
che in Maria Sonia, laica, madre 
di tre figli. Anche lei «osserva la 
bellezza della verzura sulla Terra» 
e onora l’abbondanza gratuita del-
le erbe spontanee: a cinquant’anni 
la fiducia nelle loro potenzialità le 
ha dato forza di ricominciare passi 

di vita prendendo un’altra strada. 
«Ogni giorno benedici e ringrazi 
per tutto ciò che Dio dona a piene 
mani e di cui neppure sappiamo il 
nome. Ripagare per tutta questa ab-
bondanza imparando il nome delle 
piante non basta: è importante ri-

conoscere anche il valore di ognu-
na, nel germoglio, nella foglia… E 
mi stupisce scoprire che l’uso che 
ne è stato fatto per millenni e seco-
li corrisponde all’uso fitoterapico 
odierno. C’è voluta fede a cambiare 
lavoro», ripete guardandomi negli 
occhi. Fede, ovvero fiducia, an-
che nel valore delle piante che lei 
contempla come faceva Ildegarda. 
Maria Sonia Baldoni, però, non ha 
fiducia soltanto nelle erbe spon-
tanee: nutre grande fiducia anche 
nelle persone, cosa che, a partire 
da lei, ha progressivamente gene-
rato una rete nazionale conosciuta 
come Casa delle Erbe.

UN’ECONOMIA 
CHE RIDUCE LO SPRECO

L’idea della Casa delle Erbe è frutto 
di un’esperienza di 18 anni matu-
rata da Maria Sonia a Capracotta, 
in Molise: il luogo, a 1.400 
metri di altezza e co-

La ricchezza gratuita 
delle erbe

Maria Sonia Baldoni
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perto di neve per vari mesi all’an-
no, offre un periodo molto limitato 
per raccogliere le erbe spontanee. 
«Se dalla raccolta era possibile un 
ritorno economico in quel conte-
sto, lo poteva essere certamente al-
trove. Così è iniziata la Casa delle 
Erbe, che si sta sviluppando anche 
grazie alla collaborazione con l’Ac-
cademia delle erbe spontanee».

Tale cooperazione, che inizia 

nel 2009 con Fabio Taffetani per 
il corso sulle erbe spontanee del 
dipartimento di Scienze Agrarie, 
Alimentari e Ambientali dell’Uni-
versità Politecnica delle Marche, è 
essenziale: le permette di acquisire 
competenze tecnico-scientifiche, 
divulgare la nomenclatura delle 
piante in latino e approfondire la 
storia e le connessioni delle erbe 
con l’arte e gli ordini monastici.

«Nei programmi Erasmus – con-
tinua Maria Sonia con soddisfazio-
ne – alcuni docenti che si occupa-
vano della storia dei raccoglitori ci 
hanno contattato e ci hanno con-
ferito riconoscimento, perché la 
nostra attività è un’economia che 
riduce lo spreco: le erbe “strappate” 
dagli orti non sono erbacce, sono 
altri prodotti da vendere. E sono 
particolarmente forti: non devi 
preparare il terreno, né concimar-
le o innaffiarle; non sono aggredite 
dalle lumache e non temono nem-
meno la grandine. L’economia dei 
raccoglitori, incentrata sulle erbe 
spontanee e le piante selvatiche, 
può essere avviata senza necessità 
di investimenti, perché esse sono 
presenti in abbondanza e gratui-
tamente: basta riconoscerle e ono-
rarle, riconoscendone il valore».

Alla fine del 2016 Maria Sonia si 
trasferisce ad Amandola, un paese 
montagnoso delle Marche, zona 
distrutta dal terremoto. Il suo in-
tento è promuoverne l’economia a 
partire proprio dalla raccolta e va-

lorizzazione delle erbe spontanee. 
Da allora, in partenariato con l’Ac-
cademia delle erbe spontanee, pre-
sieduta da Roberto Ferretti, apre la 
sua casa a un susseguirsi di giovani 
tirocinanti.

TANTE CONNESSIONI CREATIVE

La rete nazionale Casa delle Erbe, 
con il blog e i canali social (la pagi-
na Facebook di Maria Sonia conta 
5.000 amici e amiche) è stata rea-
lizzata dalla gratitudine di tanti e 
tante giovani: «Il tirocinio che of-
fro viene retribuito con il baratto: 
non servono soldi. Loro imparano 
a riconoscere le erbe spontanee, 
raccoglierle e catalogarle; impara-
no nella pratica, per giorni e setti-
mane, a pranzo e a cena. Sono que-
sti e queste giovani che diffondono 
la Casa delle Erbe a livello naziona-
le: curano il sito e provvedono alla 
mappatura delle nuove “case” che 
sbocciano in ogni regione; così la 
rete si diffonde. E quello che loro 

imparano da me lo valorizzano in 
ambiti diversi: chi in attività corre-
late al cibo, chi nell’estrazione di oli 

essenziali o nella produzione di co-
lori naturali, per tinteggiare stoffe e 
ceramiche o anche nell’edilizia, per 
le case di paglia e di terra cruda...». 

Sul circolo virtuoso attivato da 
Maria Sonia, “promotrice finanzia-
ria” che oggi sollecita investimenti 
di altra natura, avevo letto in un ar-
ticolo di Tamara Griffith del 2017 
sull’Huffington Post (in inglese). 
«Nessuno scambio di denaro ha 
messo in piedi la Casa delle Erbe e 
non abbiamo sponsor – vi precisava 
Maria Sonia –. Chi si aggrega porta 
le sue competenze e ne impara altre. 
E chi impara, a sua volta insegna 
e ispira altre persone a imparare e 
insegnare. È un movimento che si 
alimenta della sua stessa energia».

Nella crisi economica da co-
vid-19, la proposta di Maria Sonia 
offre prospettive interessanti, per-
ché non si rivolge soltanto a gio-
vani con disponibilità economiche 
limitate ma a persone di ogni età, 
che non sempre hanno soldi da 
spendere ma sempre hanno talenti 
da condividere. 

Oggi aderiscono alla rete quasi 200 persone-operatrici. La mappa rac-
coglie una sessantina di strutture: aziende agricole, agriturismi, centri 
educativi e scuole di varia natura.
Per aderire al progetto Casa delle Erbe ed essere inseriti come strut-
tura chiamare Maria Sonia Baldoni (cell. 333 7843462) o scrivere un’e-
mail a: casedelleerbe@gmail.com

viverecongioia-jes.blogspot.com

Casa delle Erbe



34
9-10/2020

Un “giubileo” per la Terra

OGNI GIORNO 
È TEMPO DEL CREATO

La conversazione viene interrotta 
dall’inizio della catalogazione delle 
erbe raccolte durante la mattinata. 
Il gruppo si riunisce: poche panche 
attorno a un tavolo, con al centro 
un meraviglioso cestino. In pre-
valenza donne, ma non solo: gio-
vani e meno giovani, con e senza 
esperienza di raccolta delle erbe. Si 
preparano 4 cartelloni, penne e na-

stro adesivo: erbe crude, erbe cotte, 
erbe curative, erbe non commesti-
bili, misticanza (insieme di varie 
erbe da mangiare in insalata). Una 
cinquantina di piante le passano 
fra le mani: ogni partecipante ne 
riconosce qualcuna, ma lei le chia-
ma tutte per nome, come amiche 
di vecchia data. E di ciascuna valo-
rizza ogni parte: foglia, germoglio, 
frutto.

Trascorrono le ore, e i cartelloni 
si riempiono di nomi e usi: insa-
lata, pesto, tisana, olio essenziale, 
medicamento, cibo con particolari 
proprietà.

Questa donna, amica di santi e 
sante che, anche senza l’onore de-
gli altari si sostenevano coltivando, 
raccogliendo e tessendo in piena 
sintonia con la natura, vive ogni 
giorno il Tempo del Creato e con 
semplicità disarmante invita altri e 
altre a fare altrettanto. 	 n
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M i chiamo Daniela e sono un’edu-
catrice. L’associazione Adotta un 

terrazzamento in Canale di Brenta ha 
recuperato i terrazzamenti un tempo 
coltivati a tabacco e li offre in adozio-
ne gratuita affinché le persone se ne 
prendano cura e li preservino dal crol-
lo. Ho partecipato a questa giornata 
sulle erbe in Valbrenta perché, insieme 
ad altre persone, ho adottato un ter-
razzamento vicino a Oliero. In parte di-
venterà un sentiero profumato di erbe 
aromatiche e in parte sarà affidato a 
bambini e bambine, affinché possano 
autogestirsi per giochi e attività a con-
tatto con la natura: desideriamo che 
possano riconnettersi con l’ambiente, 
le piante, il creato. È un inizio per cre-
scere in consapevolezza.

Oliero (Vi), 23 luglio 2020
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